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In memoria di Carlo Sartori

C arlo Sartori ha lasciato la dimensione terrena il 
12 febbraio 2012, dopo una lunga e dura malattia 
degenerativa. Aveva 65 anni, e vantava un curriculum 

professionale di livello eccezionale, sia come saggista sia 
come manager.
Può essere considerato il primo - e certamente il più famoso 
- “massmediologo” del nostro Paese, nonostante l’accademia 
italica non abbia mai riconosciuto adeguatamente i suoi 
meriti: ricordo l’amarezza di Carlo per non essere stato 
dichiarato vincitore di un concorso per professore associato o 
ordinario, decisione incredibile che convinse anche me, allora 
suo allievo oltre che amico, a non partecipare mai a concorsi 
universitari. Carlo è comunque stato un eccellente caso di 
“libero docente” ed ha insegnato per molti anni, dalla Statale 
di Urbino alla Luiss di Roma.
Chi scrive queste tristi note è stato “illuminato” dalle 
teorizzazioni di Carlo, a partire dalla 
sua preveggenza sulla “convergenza 
multimediale” e “multipiattaforma”, e rispetto 
alle infinite vite della “grande sorella”, 
ovvero la Televisione che - attraverso le 
sue metamorfosi - resta medium centrale 
nelle nostre esistenze individuali e nella 
costruzione dell’immaginario sociale.
Trent’anni fa aveva profeticamente previsto 
gli scenari mediali futuri: dalla crisi della Tv 
generalista all’affermazione di canali tematici 
e “personalizzati”, dal “time shifting” ai 
rischi della globalizzazione rispetto alla 
produzione di contenuti originali ed alla 
tutela dell’identità nazionale…
Lascia una gran bella memoria, a livello 
professionale ed a livello personale, come 
ricercatore acuto e come grande galantuomo. 
Lascia libri importanti, come «L’occhio 
universale - Modelli di sviluppo, programmi e pubblico 
delle Televisioni del mondo» (Rizzoli, 1981); «La fabbrica 
delle stelle» (Mondadori, 1983); «La grande sorella - Il 
mondo cambiato della Televisione» (Mondadori, 1989); 
«La qualità televisiva» (Bompiani, 1993)… Nel 2010, ha 
pubblicato per Mondadori (casa editrice di cui era stato 
decenni prima Direttore delle Relazioni Esterne) una edizione, 
completamente rinnovata rispetto a quella del 1989, de «La 
grande sorella», il cui sottotitolo è significativo: «La grande 
sorella 2. La vendetta (della Tv)».
Carlo è stato autore e conduttore di trasmissioni televisive 
come «Il giro del mondo in 80 Tv» (RaiUno, 1980); «La 
fabbrica delle stelle» (RaiDue, 1982); «Televisione, 50 di 
questi anni» (RaiUno, 1986); «Dieci anni che sconvolsero la 
Tv» (RaiTre, 1987)… Ed anche di un’altra bella ma purtroppo 
dimenticata trasmissione (di cui ho avuto l’onore di essere 

stato consulente generale): “Il paese delle meraviglie”, andata 
in onda nel 1990 su RaiDue, in infelice fascia pomeridiana.
Nel 2001, rifiutò di fare il Direttore della Televisione della 
Nazioni Unite: eppure aveva vinto un concorso al quale 
avevano partecipato professionisti della comunicazione di 
tutto il mondo. Credo che in cuor suo pensasse di poter 
ambire a divenire Direttore Generale della Rai, ma una 
personalità come la sua - indipendente dalle logiche di 
banda dell’appartenenza organica a partiti (anche se aveva 
simpatizzato per il Psi) e lobby (anche se aveva coniato il 
“naming” Panda per la Fiat) - era (e sarebbe ancor oggi) 
incompatibile con le logiche (malate) che governano il 
sistema dei media in Italia. Carlo è tra i pochissimi che 
avrebbero potuto salvare la Tv pubblica italiana dalla deriva 
che ne sta uccidendo la sua stessa identità di “servizio 
pubblico”.

Chi redige questa nota è stato onorato 
dell’essergli stato amico, finanche socio per 
qualche anno prima del suo approdo in Rai. A 
viale Mazzini - tra l’altro - ha creato il bouquet 
di RaiSat ed ha diretto il Prix Italia. È stato 
anche il primo presidente di Dgtvi.
Gli amici e gli estimatori, e certamente anche 
la persona che più gli è stata vicina nell’ultimo 
anno di lotta tenace contro la malattia - il 
nipote Marco Sartori - , stanno pensando di 
onorare la sua memoria ragionando su un 
progetto di Fondazione a lui dedicata. Ne 
daremo notizia su queste colonne. ■
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